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FABIO GALLINARO

ESSERE INGEGNERE
MECCATRONICO OGGI

Lettera aperta sull’attività professionale 
in una media impresa italiana, 
dove preparazione, entusiasmo, conoscenza, 
dinamismo, spesso non sono sufficienti 
a superare la quotidianità e a sfruttare appieno 
le tante opportunità offerte dal mercato

TT re anni or sono mi sono laureato in Inge-
gneria Elettronica presso l’Università di
Roma “La Sapienza” con una tesi di carat-

tere progettuale inerente argomenti di controllo a-
vanzato applicati a un robot Pick&Place per imballi
di detersivo. Ho avuto la fortuna di iniziare la mia
esperienza lavorativa presso una società attiva nel
settore dell’imballaggio in cui ho contribuito all’in-
troduzione della meccatronica sulle macchine da es-
sa realizzate, cosa che ha rappresentato l’ideale con-
tinuazione del mio lavoro di tesi. Nell’azienda in cui
opero, il passaggio da un contesto meccanico a un
contesto meccatronico non è stato indolore ed è sta-
to accolto con molta cautela. 
A posteriori devo ammettere che questo atteggia-
mento era più che giustificato. 
In un contesto in cui la meccanica è l’aspetto domi-
nante di una macchina e rappresenta un qualcosa che
si può sempre “toccare con mano”, l’elettronica per
il suo aspetto meno immediato e “intangibile” può
essere vista come un qualcosa di più difficilmente ve-
rificabile. Emblematica è stata la prima applicazione
del controllo della movimentazione in cui ci si era ri-
servata la possibilità di tornare indietro. È stato co-
sì realizzato un ibrido, cioè una macchina in cui una
movimentazione che poteva essere interamente rea-
lizzata con un servomotore, era stato ottenuto in par-
te con questo e in parte con un complesso sistema
meccanico. A seguito di questa e altre applicazioni,
anche i più scettici si sono resi conto dell’importan-
te aspetto della flessibilità che si accompagna al con-
cetto di movimentazione controllata. Tuttavia, si è
fatta strada la convinzione errata che la meccatroni-

ca consista solo nel realizzare la movimentazione ap-
plicando un azionamento. È nata quindi la convin-
zione che i problemi di movimentazione debbano es-
sere di semplice soluzione. La pratica mi ha con-
vinto, al contrario, che anche il più semplice (al-
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l’apparenza) problema di movi-
mentazione controllata può na-
scondere inattese difficoltà e insi-
die.

IL RUOLO
DELL’INGEGNERE
PROGETTISTA

Da quanto sopra, risulta che l’av-
vio della mia esperienza profes-
sionale è stato molto interessante.
Si è tuttavia resa immediatamen-
te evidente una problematica ine-
rente la mancanza completa di di-
stinzione tra il ruolo dell’ingegne-
re progettista e quello del tecnico
specializzato. In quanto dotato di
una preparazione teorica e con-
cettuale più approfondita, il neo-
laureato in ingegneria si presenta
a una media azienda, interessata
ad ottenere subito risultati dalle
proprie risorse, come un elemen-
to dotato di notevoli potenzialità
da impiegare per realizzare gli o-
biettivi prefissati. La mia impres-
sione è che questa confusione dei
ruoli comporti una parziale utiliz-
zazione delle potenzialità di cui
ho detto. Le conoscenze acquisite

durante gli anni universitari ven-
gono così parzialmente messe da
parte; i concetti teorici e le com-
petenze tendono a sfumare con il
tempo, con conseguente inaridi-
mento del professionista e perdi-
ta di competitività per l’azienda.

IL PROFITTO
A TUTTI I COSTI

La mia limitata esperienza mi ha
portato inoltre, ahimè, a constata-

re come il credo di molte medie
imprese sia il profitto immediato
a tutti i costi. Chi risente in ma-
niera determinante di questa leg-
ge, certamente imposta dal mer-
cato, sono l’aggiornamento e la ri-
cerca, ma questo è un
problema cronico del-
l’Italia intera. Essendo
arrivato nel mondo del
lavoro abbastanza ag-
giornato, mi ritrovo,
dopo solo tre anni, ad
essere appena suffi-
cientemente aggiorna-
to nel mio settore di
competenza, ma scar-
samente aggiornato co-
me professionista. Ciò
è dovuto al fatto che in
questi anni la mia par-
tecipazione a mostre di
settore, giornate di stu-
dio e corsi di aggiorna-
mento professionale è stata prati-
camente inesistente. Anche questo
è motivo di inaridimento per un
professionista e, in definitiva, per-
dita di competitività per l’azienda.
Il mio parere è che una piccola o

media impresa do-
vrebbe privilegiare
la crescita profes-
sionale delle pro-
prie risorse in mo-
do da ottimizzare le
potenzialità pro-
duttive nel comune
interesse di miglio-
rare la competiti-
vità. Dovrebbe es-
sere quindi natura-
le incentivare e fa-
vorire la partecipa-
zione a eventi di
aggiornamento dei
propri dipendenti e
non a contrastarla.

I FORNITORI
Un capitolo a parte hanno rappre-
sentato, nella mia esperienza pro-
fessionale, i fornitori. Ho dovuto
constatare come anche essi siano
vittime della legge del mercato
del profitto tangibile a tutti i costi.
La mia impressione (e non solo la
mia) è stata che esistano distin-
zioni sui clienti, dettate dal fattu-
rato che garantiscono. Nella riso-

luzione dei problemi e nelle con-
sulenze mediante linee di assi-
stenza specializzate, le figure a
cui si riesce ad accedere dipendo-
no da quanto si sia percepiti come
clienti importanti. Inoltre un gros-

so handicap di questa assistenza
specializzata consiste nella com-
petenza nell’ambito della cono-
scenza del prodotto specifico ma,
di pari passo, nella mancanza di e-
sperienza di come impiegarlo al
meglio nelle applicazioni. La mia
idea è che l’esistenza di un new-
sgroup o di una associazione or-
ganizzata per ogni settore specifi-
co, che metta in contatto gli uti-
lizzatori, garantirebbe un più ra-
pido accesso alle informazioni e
alle possibili soluzioni.

L’USO DI SOFTWARE
SPECIALISTICI

Durante i mesi dedicati alla rea-
lizzazione della tesi, avevo ap-
profondito l’uso di software spe-
cialistici di simulazione e control-
lo applicabili in campo industria-
le su Pc. La mia convinzione era
che questi strumenti potessero ri-
sultare di notevole utilità nello
sviluppo di nuovi progetti e nella
ottimizzazione del processo pro-
duttivo. Lo studio delle sollecita-
zioni di una struttura e l’ottimiz-
zazione del controllo mediante si-
mulazione si figuravano, nella mia
mente, come quel valore aggiunto
che la mia figura professionale a-
vrebbe potuto portare nella media
impresa con cui stavo per avviare
il rapporto lavorativo. La realtà si
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è dimostrata ben diversa; i sistemi
di controllo tradizionali non era-
no ancora completamente affer-
mati (molti controlli sono ancora
realizzati in catena aperta!) e,
quindi, i tempi per l’applicazione
delle competenze da me acquisite
erano al di là da essere maturi. O-
ra che i tempi potrebbero essere
maturi per un discorso di questo
tipo, la mancanza di aggiorna-
mento, di cui ho già parlato, ren-
de la figura professionale un po’
obsoleta dal punto di vista delle
nuove tecnologie. Ancora una vol-
ta la mancanza di lungimiranza
porta ad una perdita di potenzia-
lità per l’azienda! 

A DIGIUNO
DI INGLESE

Non voglio polemizzare sulla
scarsa conoscenza da parte dei no-
stri professionisti della lingua in-
glese (in quanto la mia esperienza
mi ha insegnato che all’estero, a
meno che non si vada nei Paesi an-
glosassoni, la situazione non è
molto migliore), ma su un concet-
to rilevante che il buon studente u-
niversitario si trova ad affrontare

nella sua esperienza di studi. Du-
rante gli anni passati sui libri, so-
no stato sottoposto a un bombar-
damento di termini inglesi riguar-
danti il giusto atteggiamento del
professionista tale da garantirgli
un buon inserimento nel mercato
mondiale del lavoro. Tutti questi
termini, spesso coniati nelle gran-
di multinazionali americane, mi a-
vevano caricato di ansia per il con-
testo in cui mi sarei trovato a muo-
vere. La realtà mi ha confermato
che nella media impresa, in cui mi
stavo inserendo, tutti questi di-
scorsi era ben lungi dall’essere at-
tuali. Ci sono concetti da cui, tut-
tavia, non si può prescindere. Ad
esempio quello che gli anglosas-
soni chiamano “mastery lear-
ning”. Questo concetto dovrebbe,
se non erro, riguardare la comu-
nicazione “verticale” attuata nel-
le grandi multinazionali america-
ne per rendere tutti i dipendenti
coscienti degli obiettivi e delle di-
namiche aziendali. 
Questo viene attuato mediante
riunioni plenarie o mediante riu-
nioni con i manager che poi prov-
vederanno a estendere la cono-
scenza ai propri collaboratori. La

mancanza completa, che ho speri-
mentato, di questo processo non
può che essere motivo di malcon-
tento generato dalla mancanza di
comprensione di determinate scel-
te. A mio giudizio, ancora più gra-
ve è il fatto che i front liners, ov-
vero coloro che provvedono alla
installazione, alla messa in opera
e alla manutenzione dei macchi-
nari presso il cliente finale, abbia-
no una conoscenza sommaria de-
gli obiettivi della propria azienda. 
Proprio per questo non si hanno
tutti i mezzi e le competenze per
perorare la causa della propria a-
zienda! Questo è un ulteriore spre-
co di risorse nella forma di capa-
cità manageriali dei professionisti
dell’azienda. 
Siamo ancora una volta di fronte
a un inaridimento del professioni-
sta e a una perdita di competitività
per l’azienda.

Nota. Le figure sono prese 
dal materiale didattico, disponibile 
in rete, relativo alle lezioni 
di Automazione Industriale 
del Prof. Alessandro De Carli.

F. Gallinaro, fabio.gallinaro@tiscali.it


